
Israele  cambierà  il  testo  della
canzone presentata  all’Eurovision
dopo  l’intervento  del  suo
Presidente
Redazione

4 marzo 2024-Middle East Eye

Su richiesta del Presidente israeliano rivisto il testo della canzone
presentata  al  concorso  che  conteneva  riferimenti  all’attacco  di
Hamas del  7  ottobre.

Israele ha accettato di cambiare il testo della canzone con cui intende partecipare
all’Eurovision Song Contest dopo che gli organizzatori hanno contestato gli evidenti
riferimenti alla guerra a Gaza.

L’emittente nazionale Kan è responsabile della scelta delle candidature nazionali
per la competizione, che si svolgerà a Malmö, in Svezia, dal 7 all’11 maggio.

La principale proposta israeliana è October Rain, una ballata dell’artista solista
Eden Golan.

Il testo originale della canzone, secondo Kan, include versi come “Non c’è più aria
per respirare” e “Erano tutti bravi bambini, ognuno di loro”.

I testi sono evidenti riferimenti all’attacco a sorpresa dei combattenti palestinesi
nel sud di Israele il 7 ottobre.

Kan ha annunciato domenica di aver chiesto agli  autori  di  October Rain e del
secondo  classificato,  Dance  Forever,  di  modificare  i  testi  “preservando  la  loro
libertà  artistica”.

A  seguito  delle  revisioni,  Kan  presenterà  ufficialmente  la  canzone  israeliana  al
comitato  dell’Eurovision.

La canzone October Rain verrà ribattezzata Hurricane, ha annunciato l’emittente. Il
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testo modificato non è stato ancora rivelato.

Kan inizialmente aveva detto che non avrebbe cambiato il testo, ma ha accettato
di farlo su richiesta del Presidente israeliano Isaac Herzog.

“Il Presidente ha sottolineato che in questo particolare momento, in cui coloro che
ci odiano cercano di emarginare e boicottare lo Stato di Israele in ogni modo,
Israele deve far risuonare la sua voce con orgoglio e a testa alta e alzare la sua
bandiera in ogni forum mondiale, soprattutto quest’anno”, ha scritto l’emittente
Kan in una nota.

“Non politico”

Gli  organizzatori  di  Eurovision,  la  European  Broadcasting  Union  (EBU),  affermano
che il  concorso  è  un evento  non politico  e  che i  concorrenti  possono essere
squalificati per aver violato le regole.

Il mese scorso hanno annunciato che stavano indagando sui testi della proposta
israeliana, ma che le procedure erano riservate.

“Se una canzone è ritenuta inaccettabile per qualsiasi motivo, alle emittenti viene
data l’opportunità di presentare una nuova canzone o un nuovo testo, secondo le
regole del concorso”, ha affermato l’EBU.

Diversi  musicisti  –  tra  cui  artisti  provenienti  da  Svezia,  Danimarca,  Norvegia,
Finlandia e Islanda – hanno chiesto che Israele venga sospeso dal concorso per
l’uccisione dei palestinesi a Gaza dal 7 ottobre.

Due anni fa la Russia fu squalificata dalla competizione per l’invasione dell’Ucraina.

L’EBU ha sostenuto che la situazione a Gaza è diversa da quella dell’Ucraina e ha
resistito alle richieste di rimuovere Israele.

Israele ha gareggiato all’Eurovision dal 1973, vincendo la competizione in quattro
occasioni.

 (traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Guerra  a  Gaza:  un  bambino
palestinese  muore  di  fame  e
malnutrizione a Gaza
Nadda Osman

4 marzo 2024 – Middle Est Eye

Yazan  al-Kafarna,  un  bambino  di  10  anni  affetto  da  paralisi
cerebrale infantile,  è morto all’ospedale al-Najjar a Rafah per le
conseguenze della malnutrizione

Un bambino di Gaza, identificato come Yazan al-Kafarna, è stato uno degli ultimi a
morire di fame e malnutrizione nell’enclave assediata dall’inizio della guerra il 7
ottobre.

Secondo quanto riportato dai media locali Kafarna è morto all’ospedale al-Najjar
di Rafah lunedì, portando il numero totale di bambini morti per malnutrizione a
16 da ottobre.

Immagini e video di Kafarna diffusi dal 2 marzo lo mostrano disteso in un letto di
ospedale con le guance scavate.

In un video suo padre mostra una foto del figlio, in evidenti condizioni di salute,
risalente a prima della guerra.

“Prima della guerra stava bene, poteva usufruire di tutto il cibo e le cure mediche
di cui aveva bisogno. Quando è iniziata la guerra tutto è stato interrotto…questo è
successo perché gli  è  mancato il  nutrimento e  il  cibo necessario”,  ha detto,
aggiungendo che la foto di suo figlio era stata scattata solo una settimana prima
dell’inizio della guerra.

La famiglia di Kafarna è stata sfollata da Beit Hanoun a (nord-est di) Gaza a Rafah
nel sud.
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In un’intervista i familiari hanno detto a Al Jazeera in versione araba che Kafarna
è arrivato a un punto in cui sopravviveva con solo qualche boccone di pane.

“Viveva dei pezzi di pane che trovavamo con molta difficoltà e compravamo a
costi altissimi. Se non riuscivamo a trovare del cibo gli davamo dello zucchero
perché potesse restare in vita. La ragione principale per cui ha raggiunto uno
stadio in cui sembra uno scheletro è la mancanza di cibo”, ha detto Mohammed
al-Kafarna, un membro della famiglia.

Secondo Kafarna Yazan è arrivato a un punto in cui aveva bisogno di cibo e di
nutrienti specifici perché si mantenesse in vita dopo aver perso così tanto peso
corporeo, tuttavia la famiglia non poteva procurarsi ciò di cui necessitava.

Yazan era affetto da paralisi cerebrale infantile fin dalla nascita, il che significa
che aveva dovuto seguire una dieta speciale e assumere integratori alimentari.
Tuttavia la famiglia ha detto che dall’inizio della guerra non aveva avuto più
accesso a queste cose.

I  giornalisti  a Gaza hanno documentato la morte di  altri  bambini  a causa di
malnutrizione e fame.

‘La guerra della fame’

Hossam Shabat, un giornalista di Gaza, ha detto che una bambina è morta per
mancanza di latte,  mentre un’altra,  Heba Ziadeh, è morta all’ospedale Kamal
Adwan nel nord di Gaza per disidratazione e malnutrizione.

La scorsa settimana il portavoce del Ministero della Sanità di Gaza, Ashraf al-
Qudra,  ha affermato che “l’occupazione israeliana sta conducendo una nuova
guerra contro gli  abitanti  di  Gaza, la guerra della fame”, aggiungendo che il
numero  delle  persone  che  muoiono  di  fame  e  malnutrizione  è  in  crescita,
soprattutto tra i bambini.

Ha spiegato che il sistema sanitario nel nord di Gaza ora è del tutto incapace di
soddisfare le necessità del territorio assediato, soprattutto dopo che l’ospedale
Kamal Adwan è stato occupato dalle forze israeliane. 

Gaza è sull’orlo della carestia, ha avvertito a fine febbraio il capo dell’Agenzia
delle Nazioni Unite per i Rifugiati Palestinesi (UNRWA).



“L’ultima volta che l’Unrwa è stata in grado di fornire aiuti alimentari nel nord di
Gaza è stata il 23 gennaio”, ha scritto Philippe Lazzarini sui social media.

Almeno 500.000 persone stanno affrontando la  carestia  mentre quasi  l’intera
popolazione di Gaza, 2.3 milioni di persone, sta patendo una grave penuria di
alimenti, come mostrano i dati dell’ufficio ONU per il Coordinamento degli Affari
Umanitari.

A fine febbraio almeno due neonati sono morti per malnutrizione e disidratazione
a Gaza.

Le organizzazioni di aiuti hanno avvertito che il blocco di cibo e acqua verso
l’enclave palestinese può configurare un crimine contro l’umanità.

Randa Ghazy dell’ONG Save the Children ha affermato che Gaza sta subendo “il
peggior livello al mondo di malnutrizione”.

“Le donne incinte non ricevono il nutrimento e le cure di cui necessitano, il che le
rende più vulnerabili  alle  malattie  e  al  crescente rischio di  morte durante il
parto”, ha detto a Middle East Eye.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Guerra  a  Gaza:  Il  “massacro”
israeliano  uccide  oltre  100
palestinesi in cerca di cibo a Gaza
City
Mohammed al-Hajjar  a  Gaza City,  Palestina occupata e  Nader Durgham  a
Beirut
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29 febbraio 2024 Middle East Eye

I  testimoni  raccontano  a  MEE  di  essere  stati  attaccati
indiscriminatamente  mentre  si  concentravano  intorno  a  un
convoglio  di  aiuti.

Almeno 104 palestinesi sono stati uccisi e altre centinaia sono stati feriti giovedì
quando le  forze israeliane hanno sparato contro le  persone che si  trovavano
presso un convoglio di aiuti in al-Rasheed Street a Gaza City, ha dichiarato il
Ministero  della  Sanità  palestinese,  definendo  l’incidente  un  “massacro”.  I
residenti di Gaza City si erano riuniti in cerca di cibo, avendo le forze israeliane
tagliato fuori completamente l’area dagli aiuti. Le ONG e gli esperti delle Nazioni
Unite hanno espresso il timore di una carestia nel nord di Gaza e ci sono state
segnalazioni di persone, tra cui bambini, morte di fame. Fares Afana, capo del
servizio ambulanze dell’ospedale Kamal Adwan di Gaza, ha detto che i medici
hanno trovato “decine o centinaia” di corpi stesi a terra appena giunti sul posto.

Ha detto che alcuni feriti hanno dovuto essere trasportati negli ospedali su carri
trainati da asini, poiché non c’erano abbastanza ambulanze per accogliere tutti i
morti e i feriti.

Gli ospedali nel nord di Gaza, la maggior parte dei quali sono fuori uso a causa dei
ripetuti  attacchi  israeliani,  non sono in grado di  gestire il  grande afflusso di
pazienti.

Ahmad, un 31enne che ha fornito solo il suo nome di battesimo, ha raccontato a
Middle East Eye che i camion degli aiuti hanno raggiunto la strada alle 4 del
mattino e che le forze israeliane hanno sparato contro le persone che cercavano
di raggiungere il convoglio. Ahmad è stato colpito al braccio e alla gamba.

“Gli spari sono stati indiscriminati, la gente è stata colpita alla testa, ai piedi, allo
stomaco”,  ha  detto.  Un uomo è  stato  ucciso  e  travolto  da un carro  armato.
“L’esercito israeliano ha accusato i palestinesi di essere responsabili di una calca
di  massa,  affermando  che:  “I  residenti  hanno  circondato  i  camion  e  hanno
saccheggiato i rifornimenti consegnati. A causa delle spinte, dei calpestamenti e
dell’investimento dei camion, decine di gazawi sono rimasti uccisi e feriti”. I video
dall’alto mostrano la  disperazione dei  palestinesi  accalcati  intorno ai  camion.
Tuttavia, oltre alle testimonianze, i  filmati mostrano chiaramente che durante
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l’incidente sono stati esplosi pesanti colpi d’arma da fuoco.

Fonti  israeliane hanno riferito  all’Agenzia  France Press  che le  truppe hanno
sparato contro i palestinesi, e una di esse ha detto che i soldati ritenevano che la
folla  “rappresentasse  una  minaccia”.  Kamel  Abu  Nahel,  il  cui  piede  è  stato
travolto da uno dei camion, ha detto: ” Se volete mandare gli aiuti in questa
maniera, non inviateli.” “Stiamo morendo per avere la farina per i nostri figli”, ha
aggiunto. L’attacco arriva mentre il bilancio dei morti palestinesi nella guerra ha
superato  i  30.000,  secondo  il  Ministero  della  Sanità  palestinese.  Reagendo
all’attacco,  da Oxfam hanno detto di  essere “sconvolti”  dalle notizie.  “Israele
prende deliberatamente di mira i  civili  dopo averli  affamati [ed] è una grave
violazione delle leggi umanitarie internazionali e della nostra umanità”, ha detto il
gruppo di aiuto internazionale. “Il rischio di genocidio è reale.”

Ammar Helo, un palestinese di 30 anni sopravvissuto all’attacco, ha dichiarato a
MEE che continuerà a scendere in strada ogni volta che arriveranno i camion
degli aiuti, nonostante rischi la sua vita: “Non abbiamo pane, non abbiamo farina,
abbiamo  mangiato  cibo  per  gli  animali”,  ha  detto.  I  sopravvissuti  hanno
raccontato a MEE che anche il cibo per animali si sta esaurendo nel nord. “Giuro
che tutta Gaza è distrutta, giuro che un terremoto divino sarebbe stato meglio”.

(Traduzione dall’inglese di Carlo Tagliacozzo)

L’aviatore  USA  che  ha  gridato
“Palestina  libera”  prima di  darsi
fuoco
Redazione di MEE

26 febbraio 2024 – Middle East Eye

L’azione  di  protesta  contro  la  guerra  a  Gaza  ha  portato  a  una
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valanga  di  critiche  contro  il  modo  in  cui  i  principali  mezzi  di
comunicazione hanno dato la notizia dell’incidente.

Aaron Bushnell, militare in servizio attivo dell’aviazione militare USA, è morto
domenica dopo essersi dato fuoco davanti all’ambasciata israeliana a Washington
per protesta contro il genocidio a Gaza.

Le sue ultime parole sono state “Palestina libera”.

“Non voglio più essere complice del genocidio. Sto per compiere un atto estremo
di protesta, ma rispetto a quello che sta provando la gente in Palestina per mano
dei suoi colonizzatori non è affatto estremo. È ciò che la nostra classe dirigente ha
deciso  sia  normale.  Palestina  libera,”  ha  detto  in  un  video  girato  mentre
camminava davanti all’ambasciata.

Lunedì il Pentagono ha affermato che la sua morte è stata un “evento tragico”.

Il portavoce del Pentagono generale Patrick Ryder ha detto che il segretario alla
Difesa USA Lloyd Austin sta seguendo la situazione.

Bhusnell, 25 anni, era in divisa ed ha utilizzato un accendino per darsi fuoco dopo
essersi cosparso di un liquido. Ha ripreso tutto l’avvenimento su Twitch, una
piattaforma in streaming molto diffusa, che ha cancellato il video.

Nelle immagini due poliziotti gli si avvicinano mentre sta bruciando. Uno di loro
gli punta contro un’arma. L’altro dice: “Non c’è bisogno di un’arma, ci vuole un
estintore!”  Pare  che  Bushnell  sia  rimasto  avvolto  dalle  fiamme per  circa  un
minuto prima che gli agenti spegnessero le fiamme.

Lunedì è stato ampiamente condiviso su Twitter un post su Facebook attribuito a
Bushnell con il seguente contenuto: “Molti di noi amano chiedersi: ‘Cosa avrei
fatto durante lo schiavismo? O nel Sud di Jim Crow [durante la segregazione
razziale, ndt.]? O l’apartheid? Cosa avrei fatto se il mio Paese stesse commettendo
un genocidio?’ La risposta è: quello che stai facendo, proprio ora.”

Bushnell viveva a San Antonio, Texas, e stava frequentando un corso di laurea di
ingegneria informatica.

Nella sua pagina LinkedIn afferma: “Durante il periodo passato nell’esercito sia
nei  ruoli  di  comandante  che  di  sottoposto,  così  come  in  una  precedente



esperienza di  lavoro svolgendo una serie  di  ruoli  civili  mi  sono arricchito  in
contesti di squadra ed ho sviluppato ottime capacità comunicative.”

Non è la prima volta che incidenti come questo avvengono nelle proteste USA
contro le guerre ed è il secondo di questi atti di auto-immolazione dall’inizio della
guerra a Gaza in ottobre.

A  dicembre  una  contestatrice  si  è  immolata  fuori  dall’edificio  del  consolato
israeliano ad Atlanta, in quello che la polizia statunitense ha descritto come “un
atto estremo di protesta politica.” Ha subito ustioni di terzo grado sul corpo. Sul
posto è stata trovata una bandiera palestinese. Il suo nome o età non sono mai
stati resi noti dalle autorità.

Il 2 novembre 1965 Norman Morrison, un attivista contro la guerra, si cosparse di
cherosene e si diede fuoco davanti all’ufficio del segretario alla Difesa Robert
McNamara al Pentagono per protestare contro la partecipazione degli Stati Uniti
alla guerra del Vietnam.

Nel 1993 Graham Bamford si versò addosso benzina e si diede fuoco davanti alla
Camera Bassa del parlamento britannico nelle ore centrali  della giornata per
evidenziare  le  sofferenze  di  quanti  stavano  morendo  in  Bosnia  in  seguito  al
genocidio.

Critiche ai mezzi di comunicazione 

Dopo l’evento i principali mezzi di comunicazione sono stati messi in discussione
per la scelta dei loro titoli. Quello del New York Times dice “La polizia afferma
che un uomo è morto dopo essersi dato fuoco fuori dall’ambasciata israeliana a
Washington”.

La  CNN:  Aviatore  USA muore  dopo  essersi  dato  fuoco  fuori  dall’ambasciata
israeliana a Washignton.”

La BBC: “Aaron Bushnell: aviatore USA muore dopo essersi dato fuoco davanti
all’ambasciata israeliana a Washington.”

Il  Washington  Post:  “Aviatore  muore  dopo  essersi  dato  fuoco  davanti
all’ambasciata  israeliana  nel  Distretto  Federale.

“Perché lo ha fatto?” ha scritto Assal Rad, utente di X. “Nessuno dei titoli cita le



parole  ‘Gaza’  o  ‘genocidio’,  la  ragione  della  protesta  di  Aaron  o  la  parola
‘Palestina’, l’ultima che ha detto.”

Reazioni

Membri dello staff di Ceasefire, un gruppo di collaboratori dell’amministrazione
Biden che stanno facendo pressione sull’amministrazione per un cessate il fuoco,
hanno pianto la perdita di Bushnell e chiesto un immediato e permanente cessate
il fuoco a Gaza.

“Il Presidente Biden, nostro comandante in capo, continua a ignorare il dissenso
dei collaboratori sulle sofferenze di massa provocate dalla complicità dei nostri
dirigenti,” afferma il comunicato.

“Solo il presidente Biden, non attraverso inutili conversazioni dietro le quinte, ma
attraverso  processi  definiti  dalle  leggi  internazionali  e  una  forte  attività
diplomatica, ha il potere di ridurre i danni che vengono fatti. Può scegliere di
cambiare il nostro attuale percorso di distruzioni inutili.”

In un post su Instagram il Movimento Giovanile Palestinese ha affermato: “Mentre
i media statunitensi stanno già spacciando la storia come se si trattasse di un
malato di mente, un giovane disturbato, il messaggio stesso di Aaron nei secondi
prima del  suo atto dimostra la  limpidezza e lungimiranza morale con cui  ha
meditato e alla fine deciso il suo atto.”

Aggiunge  che  la  “parola  per  martire  in  arabo,  ‘shaheed’,  si  traduce  con
‘testimone’,  o una persona i  cui  ultimi istanti  di  vita sono una testimonianza
dell’ingiustizia.

Aaron Bushnell è un martire, il cui ultimo momento è stato speso nel fuoco di una
nuda,  incontrovertibile  verità:  la  coscienza morale di  ogni  essere umano,  dal
ventre della bestia agli angoli più remoti del pianeta, chiede immediata attenzione
e  azione  per  porre  fine  agli  orrori  che  abbiamo  davanti  a  noi,”  afferma  il
comunicato.

Il Forum del Popolo, un centro comunitario che opera per comunità di lavoratori e
marginalizzate di New York, sta contribuendo a guidare una veglia per Bushnell il
27 febbraio insieme al Movimento della Gioventù Palestinese.

In un post su Instagram scrive che Bushnell “ha compiuto l’estremo sacrificio per



porre  f ine  a  un  genocidio  perpetrato,  appoggiato  e  f inanziato
dall’amministrazione  Biden.

Il sistema è colpevole di crimini contro l’umanità a Gaza e Aaron Bushnell ha
preso una posizione eroica. Onoriamo lui e il suo sacrificio.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Secondo esperti dell’ONU donne e
ragazze  palestinesi  nelle  carceri
israeliane  subiscono  stupri  e
aggressioni sessuali
Katherine Hearst

19 febbraio 2024 – Middle East Eye

I  relatori  condannano  anche  episodi  di  ‘esecuzioni  arbitrarie’  di
donne e minori durante la guerra di Israele contro Gaza

Lunedì esperti  ONU hanno denunciato stupri e aggressioni sessuali  di donne e
ragazze palestinesi detenute dagli israeliani.

Gli  esperti  indipendenti,  che  fanno  parte  dei  meccanismi  di  accertamento  e
monitoraggio del Consiglio dei Diritti Umani dell’ONU, hanno confermato in una
dichiarazione di aver ricevuto resoconti di detenute palestinesi sottoposte a “varie
forme di  aggressioni  sessuali,”  con almeno due che sarebbero  state  stuprate
mentre altre sarebbero state minacciate di stupro e violenza sessuale. 

Hanno anche descritto donne perquisite da ufficiali israeliani maschi e osservato la
circolazione di immagini degradanti di detenute messe online da soldati israeliani.
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Il comunicato cita anche almeno una segnalazione di una donna che sarebbe stata
tenuta in una gabbia esposta agli elementi.

Secondo il comunicato, dal 7 ottobre “centinaia” di donne e ragazze palestinesi
sono  state  detenute  arbitrariamente  e  sottoposte  a  “trattamenti  disumani  e
degradanti,” come aggressioni sessuali, pestaggi e privazioni di cibo, medicine e
prodotti per il ciclo.

Gli  esperti  hanno  anche  espresso  “sgomento”  per  i  resoconti  di  esecuzioni
arbitrarie  di  donne  e  minori  palestinesi  che  si  erano  rifugiate  o  scappavano
dall’aggressione israeliana.

“Quando  sono  state  uccise  dall’esercito  israeliano  o  da  forze  affiliate  avrebbero
sventolato  bandiera  bianca,”  dicono  gli  esperti.

A gennaio un video pubblicato d Middle Est Eye ha mostrato Hala Rashid Abd al-Ati
in fuga da Gaza City che veniva uccisa mentre il nipote sventolava una bandiera
bianca.

Il documento sottolinea che un numero sconosciuto di donne e minori palestinesi
sarebbe scomparso dopo essere entrato in contatto con l’esercito israeliano. 

Gli  esperti  aggiungono  di  aver  ricevuto  “resoconti  inquietanti  di  almeno  una
neonata portata in Israele con la forza dall’esercito israeliano e di minori separati
dai genitori e che non si sa dove si trovino”.

Israele ha respinto le accuse giudicandole “spregevoli e infondate.”

“È  chiaro  che  i  co-firmatari  sono  motivati  non  dalla  verità  ma  dal  loro  odio  per
Israele  e  il  suo  popolo,”  dicono  le  autorità  israeliane  in  un  comunicato.

Tipologia di una tendenza
Gli  esperti  hanno richiesto un’indagine indipendente riguardo le asserzioni che
secondo loro “costituiscono gravi crimini ai sensi del diritto penale internazionale
che potrebbero essere perseguite ai sensi dello Statuto di Roma.”

“I responsabili di questi presunti crimini devono essere ritenuti responsabili e le
vittime e le loro famiglie hanno diritto ad avere giustizia e a un risarcimento,”
aggiungono.



A dicembre la Commissione per gli  affari dei detenuti ed ex detenuti dell’Autorità
Palestinese ha confermato che al  momento nelle  carceri  israeliane si  trovano
almeno 142 donne, anche anziane e bambine piccole. 

In una dichiarazione comune con il Club dei Prigionieri Palestinesi la commissione
riferisce di “crimini orrendi” perpetrati contro le prigioniere. 

Dal 7 ottobre donne e ragazze rappresentano il 70% delle morti a Gaza, mentre dal
2008 al 7 ottobre 2023 esse rappresentavano meno del 14% delle 6.542 morti
palestinesi documentate dall’ONU.

“Il massacro autorizzato di decine di migliaia di civili a Gaza, di cui il 70% donne e
bambini, non può essere considerato nient’altro che la tipologia di una tendenza
che esiste da tempo: il  nostro ingresso ufficiale in uno spazio e tempo in cui  non
c’è nessuna considerazione per le vite, la dignità e l’umanità di donne e bambini.
Punto,” ha scritto a gennaio su Middle East Eye Reem Alsalem, il relatore speciale
sulla violenza contro donne e ragazze.

L’attacco guidato da Hamas contro il sud di Israele il 7 ottobre ha massacrato
1.139 persone, in grande maggioranza civili. Circa 240 persone sono state rapite e
portate come ostaggi a Gaza.

Il successivo attacco israeliano contro Gaza ha ucciso circa 30.000 palestinesi, in
maggioranza donne e minori,  e distrutto quasi tutte le infrastrutture civili  e le
abitazioni dell’enclave. 

I feroci bombardamenti israeliani di obiettivi civili ha spinto il Sudafrica a intentare
una  causa  presso  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  accusando  Israele  di
genocidio contro il popolo palestinese a Gaza.

Il 26 gennaio la Corte ha annunciato misure provvisorie che chiedono ad Israele di
impedire e punire atti e incitamento al genocidio. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Guerra  a  Gaza:  un  sindacato
indiano rifiuta di caricare le navi
con armi destinate a Israele
Azad Essa

18 febbraio 2024 – Middle East Eye

L’iniziativa ha luogo alcuni giorni dopo che Israele ha ricevuto 20
droni Hermes 900 di fabbricazione indiana, normalmente usati negli
attacchi contro Gaza.

Un sindacato indiano attivo in diversi porti di tutto il Paese si è impegnato a non
caricare né scaricare navi che trasportino armi a Israele, ha detto il segretario
generale della Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua pochi
giorni  dopo  che  era  emersa  la  notizia  che  droni  da  combattimento  di
fabbricazione  indiana  erano  partiti  per  Israele.

In  un’intervista  a  Middle  East  Eye  di  domenica T.  Narendra Rao,  segretario
generale della Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua, ha
detto che il sindacato si è rifiutato di essere coinvolto in qualunque azione che
potesse comportare ulteriori sofferenze per i palestinesi.

“Abbiamo deciso di boicottare qualunque imbarcazione o nave che trasportasse
armi  o  munizioni  o  carico  di  armamenti  verso  Israele.  Non collaboreremo a
questo”, ha detto Rao a MEE.

La settimana scorsa il sindacato ha rilasciato una dichiarazione che annunciava la
decisione  di  boicottare  tutte  le  navi  che  trasportassero  armi  a  Israele.  Ha
aggiunto che la decisione valeva anche per qualunque nave con materiale militare
diretta a Israele.

Nella dichiarazione rilasciata il 14 febbraio il sindacato ha detto che i lavoratori
portuali  “sarebbero  sempre  stati  contro  la  guerra  e  l’uccisione  di  persone
innocenti come donne e bambini”.

“Donne e bambini sono stati fatti a pezzi nella guerra. I genitori non erano in
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grado di riconoscere i propri figli uccisi dalle bombe che esplodono ovunque”,
aggiungeva il comunicato.

Rao ha detto a MEE  che il  sindacato non ha ancora avuto contatti  con navi
cariche di armi dirette a Israele e che la dichiarazione del sindacato vuole essere
una  mossa  preventiva  e  un  atto  di  solidarietà  con  i  palestinesi,  vista  la
devastazione di Gaza.

La Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua è attiva in 11 dei
principali porti statali su un totale di 13. Non è attiva nel porto di Mundra, gestito
da Adani, un’impresa con quota di maggioranza nella società congiunta con Elbit
Systems, il più grande produttore di armi israeliano.

Dal 7 ottobre più di 29.000 palestinesi sono stati uccisi dagli attacchi israeliani
nell’enclave assediata.

Israele inoltre ha sistematicamente impedito l’accesso all’acqua, all’elettricità, al
cibo e alle comunicazioni a Gaza.

Droni di fabbricazione indiana per Israele

L’azione del sindacato arriva proprio una settimana dopo che si è diffusa notizia
che l’esercito israeliano ha ricevuto 20 droni Hermes 900 di fabbricazione indiana
che vengono normalmente utilizzati negli attacchi a Gaza.

Né  il  governo  israeliano  né  quello  indiano  hanno  ammesso  pubblicamente
l’accordo.

Ma una fonte di Adani, che gestisce 12 piccoli porti in diversi Stati, ha confermato
a The Wire [canale televisivo indiano, ndt.] che effettivamente i droni erano partiti
per Israele.

Attivisti per i diritti umani e analisti della difesa affermano che questo sviluppo
coinvolgerebbe ulteriormente l’India nel genocidio dei palestinesi in atto a Gaza.

Il 7 febbraio il canale di informazioni indiano TV9 ha riferito che i droni fabbricati
nella città indiana del centro-sud Hyderabad avrebbero contribuito a soddisfare
“le necessità di Israele nella guerra tra Israele e Hamas”.

L’India è il maggiore acquirente di armi israeliane, costituendo circa il 46% di



tutte  le  armi  vendute  da  Israele  nel  mondo.  Inoltre  le  imprese  indiane  co-
producono diverse armi israeliane in fabbriche in tutta l’India.

Sotto il  Primo Ministro Narendra Modi i  rapporti  tra India e Israele si  sono
intensificati, essendo i due Paesi impegnati in una cooperazione strategica dal
2018.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’insegnante  palestinese  sfollata
non si è lasciata scoraggiare dalla
guerra di Israele contro Gaza
Hala Alsafadi

14 febbraio 2024 – Middle East Eye

“Finché vivo insegnerò ai bambini”, afferma Asma Mustafa, vincitrice
di un premio per il suo lavoro di docente

Nel 2020, la palestinese Asma Mustafa, che insegna inglese di Gaza, ha vinto il
Global Teacher Award, un premio cui partecipano migliaia di insegnanti da 110
Paesi. 

Nonostante viva in un’enclave sotto assedio con un limitato accesso al mondo
esterno, Mustafa ha presentato idee creative per insegnare l’inglese con giochi e
viaggi immaginari intorno al mondo. 

Quattro anni dopo Mustafa è stata costretta a sfollare nella zona di Al-Mawasi a
Rafah, eppure resiste mentre la guerra di Israele continua ad avere un impatto su
tutti gli aspetti della vita dei palestinesi.
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Fino ad ora Mustafa ha dovuto scappare tre volte, la prima lasciando la sua casa
nel nord di Gaza per rifugiarsi in una scuola al sud.

“Dopo esserci spostati in una scuola, io e la mia famiglia ci siamo sistemati nella
biblioteca. C’erano un sacco di libri. Prima ho cominciato a leggerli ai miei bambini
e a quelli dei miei parenti,” dice Mustafa a Middle East Eye.

Non le ci è voluto molto per decidere di usare le sue conoscenze ed esperienze per
aiutare anche gli altri bambini sfollati nella stessa scuola. 

“Ho detto ai genitori che si trovavano in quella scuola che avrei usato una classe
tutti  i  giorni  dalle  tre  del  pomeriggio  per  insegnare  ai  bambini  e  aiutarli  ad
affrontare  la  guerra  intorno  a  loro  e  cercare  di  dare  loro  una  sensazione  di
normalità,”  afferma.

“Ho preso in prestito i libri dalla biblioteca e letto delle storie, poi si discuteva
insieme. Ho anche cercato di insegnare qualche parola in inglese, dato che l’ho
insegnato per 16 anni.”

Al-Mawasi  si  trova  vicino  al  confine  con  l’Egitto.  Durante  la  guerra  quest’area  è
stata  definita  come  zona  sicura  da  Israele,  ma  ora  è  a  rischio  di  attacchi  poiché
l’invasione di Rafah sembra imminente. 

Centinaia di migliaia di persone sono arrivate qui ad al-Mawasi dal nord di Gaza, e
al momento vivono in tende di fortuna. 

La consegna di aiuti umanitari resta molto limitata in questa zona sovraffollata. Un
muro alto coperto di  filo spinato che si  vede facilmente separa l’area dalla Rafah
egiziana. 

Dopo due mesi di lezioni quotidiane, i bombardamenti israeliani nella zona si sono
intensificati. Ancora una volta Asma ha dovuto lasciare il posto che era diventato la
sua casa e la classe che aveva dato a lei e ai bambini un po’ di stabilità. 

Questa  volta  non sapeva dove andare.  Così  con  la  sua  famiglia  sono sfollati
all’estremo sud di  Rafah,  ad Al-Mawasi,  e  sono finiti  a  vivere in  una tenda che si
allaga ogni volta che piove.  

“Appena mi sono sistemata in questa tenda e sono riuscita a capire cosa ci fosse
successo, ho deciso di continuare quello che avevo cominciato a scuola, perché



queste tende sono di nuovo piene di bambini che non vanno a scuola da ottobre,”
aggiunge. 

Mustafa e più di due milioni di gazawi lottano non solo per trovare sicurezza e
riparo  dalle  pallottole  e  dai  bombardamenti  israeliani,  ma  anche  per  servizi
essenziali come elettricità, cibo, acqua, medicine e prodotti per l’igiene. 

“Guardo ai bambini intorno a me come se fossero un tesoro,” spiega, descrivendo
il motivo per cui è diventata un’insegnante volontaria durante la guerra.

“Non dovrebbero mai smettere di studiare. Credo che se questi bambini perdono il
loro elementare diritto all’istruzione, allora anche il futuro della Palestina andrà
perso. 

Il mio dovere in qualità di insegnante è di prendermi cura delle menti degli studenti
e  di  incoraggiarli  a  lottare  per  i  propri  diritti  e  la  propria  istruzione
indipendentemente  dalle  circostanze.”

‘Mi mancano i miei libri di scuola’
Mustafa crede che i bambini di Gaza abbiano un disperato bisogno di riparo, cibo e
acqua, ma che “bisogna anche prendersi cura dei loro cuori e menti” specialmente
con il disagio psichico causato dalla guerra. 

Mentre i bambini in tutto il mondo non vedono l’ora che arrivino le vacanze e i fine-
settimana per  prendersi  una pausa dai  loro  impegni  scolastici,  ironicamente i
bambini di Gaza non aspettano altro che ritornare a scuola,” commenta.

“Voglio bene alla maestra Asma Mustafa, lei è così divertente. Ci aiuta tantissimo
mentre siamo qui nelle tende. Ci legge delle storie e poi ne discutiamo con lei, ma
comunque  vorrei  che  potessimo  tornare  nelle  nostre  classi  e  studiare
normalmente,” dice Lama Kishko, una dei bambini che frequentano le lezioni di
Mustafa, anche lei costretta a sfollare varie volte.

“Mi mancano i miei libri di scuola e mi manca persino fare i compiti. Questa guerra
ha colpito tutte le nostre menti.  Sono stanca e voglio solo che finisca, così  posso
tornare alla mia vita normale,” confessa a MEE.

Anche Nahida Dalloul, un’altra ragazzina che abita in una tenda vicina, ha scelto di
frequentare le lezioni quotidiane di Mustafa.



“Voglio  frequentarle  perché  non  ho  imparato  niente  per  quattro  mesi.  Voglio
studiare. Vorrei scrivere nei miei quaderni, vedere i miei compagni e insegnanti,
scrivere alla lavagna e disegnare. Vorrei poter fare di nuovo tutto questo,” dice. 

Le lezioni di Mustafa hanno attirato l’ammirazione dei genitori che dicono che è
riuscita a creare un’atmosfera che ha distolto l’attenzione dei bambini dalla guerra.
Il suo insegnamento li ha aiutati a conoscersi fra di loro e fare amicizie. 

Un papà, la cui bambina frequenta le lezioni di Mustafa, crede che l’insegnante
vincitrice  di  un  premio  importante  abbia  tolto  un  gran  peso  dalle  spalle  dei
genitori.

Dice: “La maestra Asma ha contribuito a creare una vita nuova per questi bambini,
che invece di  parlare  in  continuazione della  guerra  e  della  ricerca  dell’acqua
adesso tornano in tenda con delle storie nuove da condividere con noi. I bambini
restano insieme a giocare anche dopo la fine delle lezioni.”

Con l’escalation dell’operazione israeliana nel sud e le minacce di espansione via
terra a Rafah, Mustafa e i suoi alunni sono costantemente nell’angoscia di dover
lasciare ancora una volta tutto quello che hanno creato in quella zona.

Sono preoccupati perché forse saranno costretti a spostarsi da qualche altra parte
perdendo quel senso di comunità che avevano trovato. 

Comunque Mustafa non si lascia scoraggiare da queste paure.

“Finché  vivo,  insegnerò  ovunque  questa  guerra  mi  costringerà  ad  andare,”
conclude.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Come  la  sentenza  della  Corte
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Internazionale  di  Giustizia
potrebbe  alla  fine  rompere
l’assedio di Gaza
David Hearst

26 gennaio 2024 – Middle East Eye

Se Israele continua a rinviare gli aiuti e a prendere di mira i civili
palestinesi  crescerà  la  pressione su Regno Unito  e  USA perché
inizino a paracadutare cibo sul territorio.

La sentenza emessa venerdì dalla Corte Internazionale di Giustizia
(CIG) è più grande e più potente di  un bulldozer D9 [bulldozer
corrazzato usato dall’esercito israeliano per demolire le case, ndt]
contro la posizione occidentale di sostegno all’invasione di Gaza che
continua da quasi quattro mesi.

La sentenza stabilisce che ciò che sta avvenendo a Gaza non è una
guerra con l’obbiettivo di smantellare un gruppo militante nemico,
ma un’operazione che ha lo scopo di smantellare un popolo, e una
nazione.  Non ci  può essere un giudizio legale più epocale nella
storia del conflitto, certamente non in questo secolo.

Questa sentenza ristabilisce la moralità, l’imparzialità e il ruolo del
diritto internazionale e mostrerà l’impunità di cui Israele ha goduto
grazie ai suoi principali fornitori di armi e sostenitori per quello che
è: una licenza di uccidere.

Non  ci  può  essere  colpo  più  grande  inferto  alla  posizione  di
un’amministrazione  USA  che  ha  falsamente  proclamato  “la
diplomazia  è  ritornata”  e  poi  ha  continuato  a  difendere  e
approvvigionare il più micidiale bombardamento nella storia recente
di questo conflitto.

Israele è ora sul banco degli imputati con un’accusa di genocidio e
sarà  obbligato  a  riferire  entro  un  mese  alla  Corte  le  misure
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intraprese per impedire l’incitamento al  genocidio e il  genocidio
stesso, perché il  suo accusatore, il  Sudafrica, possa visionarle, e
consentire l’ingresso di maggiori aiuti a Gaza.

Certo  ci  sarà  delusione  per  il  fatto  che  la  CIG  ha  mancato  di
richiedere un immediato cessate il fuoco. La Corte lo ha fatto in
base al presupposto legale che solo una delle parti in questa guerra
è riconosciuta come Stato.

I palestinesi non hanno bisogno di una sentenza di tribunale che
sancisca la loro sofferenza. Aspettavano una misura che mettesse
fine a questo genocidio, invece di rimandare la palla nel campo di
Israele perché agisca in un modo che chiunque sa che non farà. Ma
Israele  aveva  già  comunicato  la  sua  intenzione  di  ignorare
qualunque  sentenza  della  CIG,  perciò  non  è  ad  Israele  che  si
dovrebbe guardare per cambiare questa situazione.

L’unico potere che ha la sentenza della CIG è modificare la politica
occidentale che permette al Segretario di Stato USA Antony Blinken
di torcersi le mani come se Washington fosse impotente a fermare il
massacro quotidiano. Palesemente non lo è.

Urgenza manifesta

Una  sentenza  del  genere  inoltre  fornisce  la  necessaria  forza  a
diverse azioni giudiziarie in tutto il mondo che riguardano minori,
ma  altrettanto  importanti,  accuse  di  crimini  di  guerra.  Se  la
definizione di apartheid è stata un gigantesco colpo ai tentativi di
Israele di presentarsi come una normale democrazia occidentale,
l’etichetta di genocidio sicuramente inchioda il coperchio della bara.

Chiaramente  la  Corte  non  ha  creduto  alla  difesa  di  Israele  e
nell’emettere la sentenza la presidente della CIG Joan Donoghue ha
fatto  ampio  uso  delle  prove  fornite  dal  Sudafrica.  Il  team
sudafricano  ha  ragione  di  cantare  vittoria.

L’urgenza di questa sentenza è evidente a tutti. Secondo le Nazioni
Unite più di 750.000 persone soffrono di una “fame catastrofica” a
Gaza. La mancanza di acqua pulita sta portando ad un picco di



malattie trasmesse con l’acqua, quali la diarrea che è un importante
fattore di morte per i bambini.

Ci  sono già  quasi  158.000 casi  e  l’ONU ha avvertito  che molte
migliaia di bambini potrebbero morire di diarrea prima di morire di
fame.

A Gaza funzionano solo 15 su 97 panetterie dopo tre mesi e mezzo
di bombardamenti israeliani. Nel centro di Gaza la carenza di grano
è così grave che la gente mescola nell’impasto cibo per gli uccelli e
foraggio per animali.

Intanto i bulldozer dell’esercito lavorano assiduamente a maciullare
i più fertili orti e campi di Gaza. Lo scopo immediato è creare una
zona di  sicurezza,  ma l’obbiettivo strategico è assicurarsi  che il
territorio non sarà mai più in grado di sfamarsi.

Mentre David Cameron, il ministro degli esteri britannico, si filma
mentre carica bancali di aiuti britannici su un aereo a Doha diretto
in Egitto, gli  israeliani all’altro capo della catena logistica fanno
tutto  ciò  che  possono  per  trasformare  il  flusso  di  aiuti  in  uno
stillicidio.

Ci vogliono parecchie settimane di attesa perché i camion entrino a
Gaza. Possono essere scaricati e caricati più volte. Se nel carico
vengono trovate merci vietate il camion torna in fondo alla coda e
l’intero  processo  ricomincia  daccapo.  Israele  avrebbe  respinto
articoli come prodotti igienici femminili, kit per il test dell’acqua e
disinfettanti per le mani.

Laddove gli aiuti umanitari riescono a passare, la gente affamata
viene presa di mira da carrarmati e cecchini. Ci sono ad oggi così
tanti  casi  registrati  di  ciò,  che  non  si  può  più  considerarlo
accidentale.

“Le persone fanno la fila nella zona per prendere i prodotti poiché
non ci sono addetti che agevolino la distribuzione. Ci sono grandi
quantità di persone là…quindi quando le forze israeliane attaccano



l’area ci sono decine di morti”, dice un corrispondente a Gaza di
Middle East Eye.

Le file di civili a Dawaar al-Kuwait vicino alla zona di Salah al-Din
sono state recentemente attaccate dalle forze israeliane, che hanno
ucciso 8 persone e ferite decine. Giovedì le forze israeliane hanno
ucciso almeno 20 palestinesi e ferito altri 180 mentre aspettavano
gli aiuti umanitari a Gaza City.

Ridere e sparare

Poco di tutto ciò è accidentale, o il risultato del caos della guerra. E’
stato calcolato e valutato a fondo. Succede di proposito.

Di fronte al rifiuto dell’Egitto di consentire un esodo di massa di
palestinesi  nel  Sinai,  il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu  ha  incaricato  Ron  Dermer,  Ministro  per  gli  Affari
Strategici, di escogitare un piano per “sfoltire” la popolazione di
Gaza provocando una “fuga di massa” di palestinesi in Europa e
Africa via mare.

Il piano, rivelato per la prima volta da Israel Hayom (quotidiano
gratuito  israeliano,  ndtr.),  è  stato  fatto  circolare  tra  pochissime
persone a causa della sua “ovvia carica esplosiva”. Il piano sostiene
che se  milioni  di  siriani,  libanesi  e  tunisini  possono salire  sulle
barche  per  fuggire  la  guerra  civile  e  la  povertà,  perché  non
potrebbe essere lo stesso per i palestinesi?

Nonostante mesi  di  forti  pressioni  dietro le  quinte da parte del
presidente USA Joe Biden, non vi è segnale che né Netanyahu né
l’esercito stiano deviando dal piano di rendere Gaza invivibile in
modo permanente.

I  due  hanno  obbiettivi  differenti.  Netanyahu  vuole  una  guerra
permanente sapendo che appena essa si fermasse la sua coalizione
di estrema destra si spezzerebbe e lui si troverebbe in grossi guai,
dovendo  rispondere  della  grave  falla  nella  sicurezza  che  ha
permesso a Hamas di scatenarsi nel sud di Israele in ottobre. Solo



un sostanziale  esodo di  palestinesi  da Gaza potrebbe soddisfare
l’estrema destra.

All’alto  comando  dell’esercito  poco  importa  una  occupazione
permanente di  Gaza e sta resistendo agli  ordini  di  rioccupare il
Corridoio Filadelfia (zona cuscinetto al confine tra Israele e Egitto,
ndtr.)  intorno  al  valico  di  Rafah  con  l’Egitto.  Vuole  recuperare
l’onore perduto e ristabilire la deterrenza con Hamas. 

Ma  per  il  momento  stanno  lavorando  insieme.  Non  ci  sono
indicazioni  che  Israele  stia  rinunciando  al  piano  strategico  di
svuotare  Gaza di  una parte  sostanziale  della  sua  popolazione.  I
soldati si riprendono in video esultanti mentre spianano intere aree
del territorio.

Questo è lo spirito in Israele. Da un pezzo i soldati hanno smesso di
“piangere e sparare”; oggi ridono e sparano.

L’imminente prospettiva di decine di migliaia di altri morti a Gaza
per fame e malattie getta una luce tragica sul rifiuto della comunità
internazionale di fare qualcosa per alleviare questa sofferenza di
massa causata dall’uomo, che disprezza apertamente le Convenzioni
di Ginevra e tutte le leggi di guerra e si configura come genocidio –
sia che la CIG alla fine lo giudichi tale o no.

Netanyahu ignora apertamente le richieste di USA, Regno Unito e
UE che non vi siano una rioccupazione di Gaza, corridoi di sicurezza
lungo  l’attuale  confine  con  Israele  e  punizioni  collettive  della
popolazione  civile  e  che  possano  entrare  cibo  e  acqua.  Israele
continua a restare impunito per questo comportamento.

Politica di facciata

Quanto a Cameron, c’è un netto sapore di nostalgia [imperiale, ndt]
nel suo tentativo di spacciare le granate USA e le bombe intelligenti
fornite a Israele tramite la base della RAF a Akrotiri a Cipro come
un’impresa zelante, condivisa, amorevole.



Nessuno dovrebbe dimenticare il suo personale contributo a quel
disastro  di  intervento  militare  in  Medio  Oriente  che  fu  il
rovesciamento di Muhammar Gheddafi in Libia e la guerra civile che
provocò. Ma anche se il suo pubblico avesse avuto un tale attacco di
amnesia, la sua politica riguardo a Gaza è una finzione.

Parlando sullo sfondo del suono dei motori dei jet rombanti nella
base aerea al-Udeid in Qatar, Cameron ha detto che nessuno degli
aiuti  destinati  a  Gaza  sarebbe  stato  utile  se  non  ci  fosse  stata
“un’immediata tregua nei combattimenti.”

Ricordatemi,  per  quante  settimane  dopo  il  7  ottobre  la  Gran
Bretagna si è opposta alle richieste di un cessate il fuoco immediato,
in base all’assunto che Israele aveva il diritto di difendersi?

Cameron ha poi detto che una tregua nei combattimenti avrebbe
dovuto trasformarsi in un sostenibile cessate il fuoco permanente.
Ha sentito che cosa ha detto Netanyahu? “Nessuno ci fermerà – né
l’Aja,  né  l’asse  del  male  (guidato  dall’Iran),  né  alcun altro”,  ha
specificato all’inizio del mese l’ufficio del ministro su Twitter/X.

Cameron non capisce che nel momento in cui Netanyahu deviasse
da quella linea perderebbe il  governo e probabilmente anche la
libertà per le cause per corruzione pendenti in tribunale?

Cameron prosegue  prescrivendo  ciò  che  Hamas,  che  nel  Regno
Unito è classificata come organizzazione terrorista, dovrebbe fare:
“Dovremmo vedere la leadership di Hamas uscire da Gaza.” Non lo
farà mai.

“Dovremmo vedere smantellati i  dispositivi di Hamas in grado di
lanciare  razzi  e  attacchi  terroristici  su  Israele.”  L’Esercito
Repubblicano Irlandese (IRA) ha smantellato il suo arsenale prima o
dopo che fu negoziato l’Accordo del Venerdì Santo (nel 1998, ndtr.)?
Quando mai un’insurrezione ha deposto le armi prima che fosse
siglato un accordo di pace?

“Dovremmo  vedere  una  nuova  Autorità  Palestinese  in  grado  di
gestire il governo e i servizi non solo in Cisgiordania, ma anche a



Gaza.” L’ANP è attualmente incapace di governare Nablus e Jenin,
figuriamoci Gaza.

“E soprattutto dovremmo avere un orizzonte politico in modo che il
popolo palestinese e gli Stati arabi in questa regione possano vedere
che esiste un percorso dal punto in cui siamo ora verso uno Stato
palestinese.”  Netanyahu si  vanta  che  la  missione  della  sua  vita
intende impedire proprio questa eventualità.

Cameron avrebbe ben dovuto dire dalla pista affollata di al-Udeid
che, perché un tale piano veda la luce, è necessario niente di meno
che un cambio di regime a Tel Aviv. E uscirebbe pulito riguardo alla
sua responsabilità per questo massacro.

E’ stata la costante inazione riguardo ad uno Stato palestinese da
parte  di  Cameron  e  dei  suoi  predecessori  e  successori  –  e  del
governo di cui ora fa parte che ancora non riconosce la Palestina
come Stato – che ha creato l’impasse politico che ha condotto alla
rinnovata insurrezione che vediamo oggi, non solo a Gaza ma in
tutta la Cisgiordania occupata.

Il caso dei lanci aerei

Se Israele non rispetta la sentenza della CIG e continua a bloccare
gli aiuti al confine e a prendere di mira i civili in coda per il cibo,
come mi aspetto sicuramente che faccia, crescerà la pressione sul
Regno Unito e sugli USA per iniziare lanci aerei di cibo sulla stessa
Gaza.

La guerra non costituisce un impedimento. E’ stato fatto in Sud
Sudan, nella Repubblica Democratica del Congo e in Bosnia; perché
non si potrebbe fare a Gaza? La Giordania e la Francia hanno dato
l’esempio  con  limitati  lanci  aerei  per  sostenere  un  ospedale  da
campo giordano. Che cosa impedisce a Gran Bretagna e USA di fare
lo stesso?

La risposta è ovvia: Israele. Facciamo chiarezza su che cosa è in
gioco qui. Qualunque cosa accada, Israele non accetterà di perdere
il  suo  monopolio  sull’imposizione  dell’assedio  a  Gaza  che  ha



mantenuto  per  più  di  16  anni.

L’assedio, che consente a Israele di regolare il grado di sofferenza
che infligge ad ogni anima viva a Gaza, è l’arma più preziosa e
diabolica nel suo arsenale. Se la perde, perde la guerra.

Ecco che cosa è in gioco nella sentenza della CIG – ed ecco perché
questo è un punto di svolta.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East
Eye.

David Hearst è co-fondatore e caporedattore di Middle East Eye. E’
commentatore e relatore sulla regione e analista su Arabia Saudita.
E’ stato l’editorialista per l’estero del Guardian e corrispondente in
Russia, Europa e a Belfast. E’ arrivato al Guardian da The Scotsman
(quotidiano  britannico  edito  a  Edimburgo,  ndtr.),  dove  era
corrispondente  per  l’istruzione.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)
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afferma che “ci sono stati errori”
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Il  movimento palestinese nega di  aver aggredito deliberatamente
civili nell’attacco a sorpresa e afferma che il conflitto “non è contro il
popolo ebraico”

Hamas ha pubblicato un rapporto di 16 pagine sul suo attacco del 7 ottobre contro
alcune  comunità  del  sud  di  Israele,  in  cui  afferma  che  ci  sono  stati  “errori”  ma
nega  di  aver  preso  deliberatamente  di  mira  civili.  “La  nostra  narrazione:
operazione  Inondazione  Al-Aqsa”,  pubblicato  domenica,  è  il  primo  resoconto
pubblico dell’operazione da parte dell’organizzazione palestinese dall’attacco di tre
mesi fa.

L’attacco a sorpresa ha ucciso 1.140 persone, circa 700 delle quali civili, e ha visto
circa 240 persone prese in ostaggio a Gaza, di cui più o meno la metà rilasciate in
un accordo per lo scambio di prigionieri.

Da allora incessanti bombardamenti israeliani contro la Striscia di Gaza assediata
hanno ucciso più di 25.000 palestinesi, in maggioranza donne e bambini. Secondo
alcuni resoconti, durante l’offensiva israeliana sono morti almeno 25 ostaggi.

“Vorremmo chiarire… la verità su quanto è avvenuto il 7 ottobre, le ragioni che
l’hanno motivato, il contesto generale relativo alla causa palestinese così come
una smentita delle affermazioni israeliane, e porre i fatti nella luce giusta,” inizia il
rapporto.

La  parte  introduttiva  espone  il  contesto  storico  e  attuale  della  situazione  in
Palestina,  in  un  capitolo  che  spiega  perché  l’organizzazione  ha  creduto  che
l’attacco fosse necessario.

Evidenzia l’esproprio di terre e l’espulsione di massa dei palestinesi durante la
Nakba, o “catastrofe”, del 1948 e la guerra del 1967 in Medio Oriente, che portò
all’occupazione israeliana della Cisgiordania, di Gerusalemme est e di Gaza, così
come delle Alture del Golan siriane e del Sinai egiziano.

Continua elencando le azioni più recenti di Israele contro i palestinesi prima del 7
ottobre, tra cui cinque guerre contro Gaza dall’inizio del nuovo secolo e la Seconda
Intifada che, sostiene, hanno ucciso più di 11.000 palestinesi

Hamas  afferma  anche  che  “attraverso  una  vasta  campagna  di  costruzione  di
colonie e l’ebreaizzazione delle terre palestinesi nella Cisgiordania occupata e a



Gerusalemme” Israele ha fatto fallire gli Accordi di Oslo e la possibilità di creare
uno Stato palestinese

Il rapporto ricorda: “Solo un mese prima dell’operazione ‘Inondazione Al-Aqsa’ il
primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  presentato  una  mappa  del
cosiddetto  ‘Nuovo  Medio  Oriente’  che  raffigurava  ‘Israele’  esteso  dal  fiume
Giordano  al  mar  Mediterraneo,  comprese  la  Cisgiordania  e  Gaza.”

Cita  anche  le  incursioni  israeliane  nella  moschea  di  al-Aqsa  a  Gerusalemme,
“aggressioni e umiliazioni” dei palestinesi detenuti nelle carceri israeliane e i 17
anni di blocco della Striscia di Gaza.

“Che  cosa  ci  si  aspettava  dal  popolo  palestinese  dopo  tutto  questo?  Che
continuasse ad aspettare e a contare sull’impotente ONU? O prendesse l’iniziativa
nella difesa del popolo, delle terre, dei diritti e dei luoghi santi palestinesi, sapendo
che le  azioni  difensive sono un diritto  insito nelle  leggi,  norme e convenzioni
internazionali?” dice.

“Forse ci sono stati errori”

Riguardo agli eventi del 7 ottobre il rapporto sostiene che Hamas ha preso di mira
postazioni  militari  israeliane  e  intendeva  “arrestare  i  soldati  del  nemico”  nel
tentativo di  fare pressione sulle autorità israeliane per il  rilascio di  migliaia di
prigionieri palestinesi.

“Evitare di arrecare danno ai civili,  soprattutto bambini,  donne e anziani è un
impegno  religioso  e  morale  di  tutti  i  combattenti  delle  Brigate  Al-Qassam,”
afferma, in riferimento all’ala militare di Hamas.

“Insistiamo sul fatto che durante l’operazione la resistenza palestinese è stata
molto disciplinata e rispettosa dei valori islamici e che i combattenti palestinesi
hanno preso di mira solo i soldati dell’occupazione e quelli che hanno impugnato le
armi contro il nostro popolo.”

Il rapporto aggiunge che i combattenti di Hamas hanno cercato di evitare danni ai
civili “nonostante il fatto che la resistenza non possiede armi di precisione.”

Secondo i dati ufficiali israeliani durante gli attacchi tra le vittime ci sono stati più
di 30 minorenni e 100 anziani, oltre a 60 lavoratori stranieri.



“Se  ci  sono  stati  casi  in  cui  sono  stati  presi  di  mira  civili,  ciò  è  avvenuto
accidentalmente e nel corso di scontri con le forze dell’occupazione. A causa del
rapido crollo del sistema di sicurezza israeliano e del caos provocato lungo le aree
di  confine  con  Gaza  forse  c’è  stato  qualche  errore  nella  messa  in  atto
dell’operazione  ‘Inondazione  Al-Aqsa’”.

Varie associazioni per i diritti umani hanno chiesto che Hamas, un’organizzazione
bandita in molti Paesi occidentali, tra cui USA e Gran Bretagna, venga indagata per
i fatti del 7 ottobre.

Amnesty  International  ha  descritto  “uccisioni  deliberate  di  civili,  rapimenti  e
aggressioni indiscriminate” durante l’operazione.

Amnesty  afferma  di  aver  verificato  video  che  mostrano  combattenti  di  Hamas
rapire ed uccidere intenzionalmente civili all’interno e nei dintorni di centri abitati
israeliani e analizzato video che mostrano gruppi armati che sparano contro civili
durante il festival musicale Nova.

Hamas sostiene che Israele ha ucciso i suoi stessi cittadini

Hamas  prosegue  smentendo  varie  affermazioni  israeliane  riguardo  al  fatto  che
sono stati presi di mira i civili, comprese quelle secondo cui i miliziani palestinesi
avrebbero decapitato 40 bambini, così come accuse che i combattenti palestinesi
avrebbero violentato donne israeliane.

Citando articoli dei mezzi di informazione israeliani Haaretz e Yedioth Ahronoth,
ipotizza  anche che il  7  ottobre  alcuni  civili  israeliani  siano stati  uccisi  da  un
elicottero.

“I due articoli sostengono che i combattenti di Hamas hanno raggiunto la zona
della manifestazione musicale senza sapere in precedenza che ci fosse un festival,
dove l’elicottero israeliano ha aperto il fuoco sia contro i miliziani di Hamas che
contro i partecipanti al concerto,” afferma.

Cita la “Direttiva Hannibal”, una regola d’ingaggio israeliana che stabilirebbe che si
debba evitare ad ogni costo che israeliani vengano presi di ostaggio, persino se ciò
comportasse la morte della propria gente.

Hamas menziona anche il fatto che Israele abbia rivisto al ribasso i numeri delle
persone uccise il 7 ottobre da 1.400 a 1.200 dopo aver scoperto che 200 corpi



bruciati erano di combattenti di Hamas.

“Ciò significa che chi  ha ucciso i  miliziani  ha ucciso anche gli  israeliani,  dato che
solo l’esercito israeliano possiede aerei da guerra che il 7 ottobre hanno ucciso,
bruciato e distrutto zone israeliane,” dice l’organizzazione.

Aggiunge di avere la certezza che un’inchiesta indipendente “dimostrerebbe la
verità  della  nostra  narrazione”  e  proverebbe  la  portata  delle  “menzogne  e
informazioni fuorvianti da parte israeliana”.

“Rifiutiamo lo sfruttamento della sofferenza degli ebrei”

Più avanti nel rapporto Hamas sollecita la comunità internazionale, indicando gli
USA, la Germania, il  Canada e la Gran Bretagna, a sostenere gli  sforzi perché
tribunali internazionali indaghino le azioni di Israele.

Continua  affermando  che  il  conflitto  non  è  con  il  popolo  ebraico,  ma  con  “il
progetto sionista”. “Hamas non conduce una lotta contro gli ebrei in quanto tali,
ma contro i sionisti che occupano la Palestina,” sostiene. “Però sono i sionisti che
continuano a identificare ebraismo ed ebrei con il loro progetto coloniale e la loro
entità illegale.”

Aggiunge che i  palestinesi  si  oppongono alle  ingiustizie  contro i  civili,  incluse
“quelle che gli ebrei hanno subito dalla Germania nazista.

Qui  ricordiamo  che  il  problema  ebraico  è  stato  essenzialmente  un  problema
europeo, mentre i contesti arabi e islamici sono stati, nel corso della storia, un
rifugio sicuro per il popolo ebraico e per popoli di altre fedi ed etnie,” sostiene.

“Rifiutiamo lo  sfruttamento  della  sofferenza  degli  ebrei  in  Europa  per  giustificare
l’oppressione contro il nostro popolo in Palestina”.

Il  rapporto aggiunge che in base alle leggi  internazionali  la resistenza armata
contro  l’occupazione  è  legittima  e  afferma  che  le  lezioni  della  storia  dimostrano
che “la resistenza è l’approccio strategico e il solo modo per la liberazione e la fine
dell’occupazione.”

In un altro punto il movimento dice anche di “rifiutare categoricamente” ogni piano
internazionale  o  israeliano  per  il  futuro  di  Gaza  che  “serva  a  prolungare
l’occupazione” e che i palestinesi dovrebbero decidere il proprio futuro.



“Chiediamo di opporsi ai tentativo di normalizzazione con l’entità israeliana ed
essere a favore di un boicottaggio complessivo dell’occupazione israeliana e dei
suoi sostenitori,” conclude il rapporto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  contro  Gaza:  stime  USA
mostrano che il numero di vittime
di  Hamas  è  molto  inferiore
rispetto agli obbiettivi israeliani
MEE staff
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L’organizzazione  palestinese  ha  perso  solo  il  20-30%  dei  suoi
combattenti  ed  è  ben  lungi  dall’essere  sradicata,  concludono  le
agenzie di intelligence USA

Le agenzie di intelligence USA stimano che Hamas abbia perso solo il 20-30% dei
suoi combattenti dall’inizio della guerra israeliana contro Gaza il 7 ottobre.

Le stime, le prime dall’inizio della guerra, non rispecchiano l’obbiettivo dichiarato
di Israele di “distruggere” l’organizzazione palestinese, che ha di fatto governato
la Striscia di Gaza prima dell’ultima invasione israeliana.

Secondo il rapporto di intelligence citato dal Wall Street Journal di sabato, Hamas
è tuttora in grado di combattere le truppe israeliane e di lanciare razzi in Israele
“per mesi”.

Il rapporto riferisce che i dirigenti israeliani ritengono che siano stati feriti circa
16.000 combattenti di Hamas, circa la metà dei quali probabilmente non tornerà
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sul campo di battaglia. Tuttavia le stime USA indicano una cifra tra i 10.500 e
11.700 combattenti, con la possibilità che molti tornino in servizio attivo.

Il giornale USA segnala che l’amministrazione Biden ha ridotto per questo motivo
le proprie aspettative relativamente alla guerra ed ha esortato Israele a cambiare
le tattiche di guerra per condurre operazioni mirate contro i capi di Hamas.

Un alto ufficiale militare israeliano ha detto al giornale che lo scopo di Hamas è di
“non perdere” e sopravvivere al conflitto, piuttosto che di vincere.

Secondo gli ultimi dati dell’agenzia di previdenza sociale israeliana, l’attacco di
Hamas ad Israele del 7 ottobre ha provocato la morte di circa 1.200 persone,
compresi 695 civili israeliani e 373 militari. Più di 200 persone, sia civili che
militari, sono state portate a Gaza come ostaggi.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese il conseguente attacco israeliano a
Gaza ha finora ucciso più di 25.000 palestinesi, per la maggior parte donne e
bambini.

L’offensiva ha comportato accuse di genocidio contro Israele ed una causa di
fronte alla Corte Internazionale di Giustizia intentata dal Sudafrica, che chiede
misure provvisorie per fermare la guerra.

La maggior parte della popolazione di Gaza, di 2,3 milioni di persone, è stata
sfollata dalla guerra e i  rapporti  dell’ONU indicano che l’assedio imposto da
Israele ha spinto la popolazione sull’orlo della carestia.

L’ala armata di Hamas, le Brigate Qassam, non ha dichiarato il numero totale dei
suoi combattenti o degli uccisi durante le ostilità.

Secondo il  WSJ un rapporto riservato USA di  gennaio stima che prima della
guerra Hamas avesse tra i 25.000 e 30.000 combattenti che corrispondono alle
stime israeliane di almeno 30.000.

Hamas continua a resistere nonostante le perdite

Il generale dell’esercito in pensione Joseph Votel, ex comandante delle operazioni
militari USA in Medio Oriente, ha detto al Wall Street Journal che in base alla sua
analisi  Hamas è tuttora in grado di  continuare la lotta nonostante le perdite
subite.



“Una persona adesso potrebbe dover svolgere due o tre compiti”, ha detto.

Secondo il WSJ persino al nord, dove gli attacchi israeliani hanno distrutto una
vasta parte della città, l’organizzazione continua a resistere.

“Hamas sta cercando di riaffermare la propria autorità destinando piccoli gruppi
di poliziotti  e servizi  di emergenza a pattugliare le strade”, scrive il  giornale
citando ufficiali israeliani e abitanti palestinesi.

Il rapporto aggiunge che il lancio di razzi da parte di Hamas in Israele dal centro
di Gaza è un altro segnale della resilienza dell’organizzazione.

Un ufficiale dell’esercito israeliano ha anche detto al WSJ che le autorità del
Ministero dell’Interno palestinese guidato da Hamas sono persino tornate a Gaza
City, anche in zone precedentemente conquistate dall’esercito israeliano durante i
combattimenti.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


